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Anna 1 Udine — Domenica 10 Agosto 1890 N. 8 

Gazzettino popolare domenicale illustrato 

«A ognuno il suo » 

; 2 5 A RISR fer Lettere non affrancate si respingono. | 

zione del gazzettino La diga con recapito doni singolo Tumore vent, N) se È SA 

alla Tipografia Jacob e Colmegna. Manoscritti. non . si restituiscono. i((° 

ARE ESSA AIA RI SESRARE — a: 9 3 CEE 

n omi e che 1 dica il tutto quel che ha scritto qua e la, col suo riverito 
(PILL, tu y = E ; ; a) 

RR aci i Li CÈ || nome e cognome, sifsarebbe tirato ‘addosso più sec- ta) 79% È 

il  cature di.quel che non ne abbia avute nella sua 

lunga carriera di giornalista. 

# almeno due. pagine della Diga a veler torre, il Eppoi, nel caso nostro, sfidiamo tutti i Jegulei 

"ioccme si dice, un po’ in giro il medico dottor 1 di questo mondo, a trovar materia di incrimina i ità. 

Clodoveo d’Agostini, per le sei righe ch'egli ci ha il Ciò sia detto, nel casc che all'’Amministrazione 

indirizzate.a mezzo della *Pazria che il pref. G. vende || della Pia Casa di Ricovero, saltasse l’uzzolo d’inten-. 

tarci un processo. 

In tal casc, se fosse ancor vivo, e nessuno ‘più 

nata comincia intanto collo sbagliarne il pseudonimo, || di noi lo desidererebbe, l'avvocato Ernesto d'Agostini, 

e vi aggiunge un erre che svisa affatto il significato andremmo ipso facto da -lui per un consiglio, ese 

del nome proprio. 

quotidianamente a dieci centesimi... per numero. 

HI dott. Clodoveo d’Agostini, rispondendo a Gio- 

per un riguardo al dott. Clodoveo; riguardo del.resto 

Ed essendo in vena di far dell’uzorismo affibbia || naturale e legittimo, declinasse egli di patrocinarci, 

a Gionata altri tre nomi che non son quelli del suo || ci rivelgeremmo all'avvocato dett. Angelo Buttazcni, 

battesimo. j che per triste fatalità pur esso non è più vivos. 

Ma al dett. d’Agostini basta lo insistere che quel- || La morte di quei due distinti uomini che -ab- 

l'Ariodante (non Ario: dante), che quel Girasole, che biamo -più sopra nominati, ha privato, pur troppo; in 

quel Carneade, han sempre ieri come oggi sfaccizla- | future possibili emergenze, la Diga, dei suoi difensori 

mente mentito. il naturali. 

E individualizzando in lui, tutti quei della Diga, Erano ucmini che difendevano clienti a corto di 

contr’essi si scaglia, per conchiudere, con un tratto || quattrini, con lo stesso zelo e lo stesso amore che 

di spirito, tirato per i capelli: /assemo che i diga. il se avessero difeso Rotschild, 

O per tutti gli Esculapi, non men che gli Ippo- Con questo nen vogliamo già dire, nemmanco 

crati e Galeni, di questi e di tutti gli altri pianeti |[ per segno, che se nel caso dovesse la Diga compa+ 

che girano intorno al sole, la sarebbe ben bella, che i{ rire in Tribunale, non trovasse più di uno e dieci è 

il dott. Clodeveo, avesse l’amena nen men che pilfo- || venti difensori di vaglia, — ma. sta bene far com- 

resca pretesa se ne dovessero star chiotti, chiotti. prendere al dott. Clodoveo d’Agostini ch'egli ha delle 

Sarebbe davvero piramidale che un medico vo- pretese troppo esuberanti in materia di risponsabilità 

lesse ridurre la gente che ha libera la parola, a far di stampa. i 

la parte dei sordomuti. | Gionata, nè più nè meno iche ‘un lettore. dellà 

Egregio dottore, ella vuol fuori i nomi, ma ci | Diga; non un collaboratore ordinario, non è stato an- 

spiace dirlo, che se fosse vivo. suo fratello Ernesto, i cora, per quanto sappiamo, ingoiato da nessuna ba- _ 

da un di quei della Diga affettuosamente e. sincera= | lena; quindi a tempo debito ci potrebbe fornire tutti 

mente reompianto, quando fatalmente merì nella. vi- quei dati occorrenti per dimostrare, che lui per. il 

goria dell’età e dell’intelligenza, — se fosse vivo, primo) e quei della Diga, non hanno sfacciatamente 

diciamo il carissimo amico nostro; — a Lei darebbe mentilo, sapendo di mentire. 

una lezione coi fiocchi in materia di stampa, perchè Se da qualche mese a questa parte quante a 

sappia Ella bene, egregio Clodoveo, che la legge || trattamento verso i poveri ricoverati alla Pia Casa di 

appunto. per. tutelare la libertà della stampa, ritiene |. Via Pracchiuso s'è andato un po’ migliorando, (e su 

risponsabile di tutto. ciò che si scrive in un giornale, .}| di ciò per debito di lealtà non vogliamo contraddire) 

la persona soltanto della così detta testa di Zegro, € 

se il. prof. G., a mo d'esempio avesse firmato sempre 

una parte del merito, volere c volare, deesi agli scritti 

comparsi sulla Diga, la quale non ha per missiene 
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di ardere turiboli di sotto alle nari di chissisia, e 

men che meno, di sotto alle nari di cospicui perso- 

naggi, bensì di cercare, per quanto vale la sua povera 

parcla, di venir in aiuto cc’ suci Zumi a coloro che 

furono dannati dalla rea sorte a menar in questo 

mondaccio vita dura e tribolata. 

Abbiamo sottclineato la parcla /uzi, perchè il 

dott. Clodoveo ne fa pure uso nel suo comunicato 

alla Patria, del sempre arzillo e prospero e batta— 

gliero prof. G., e lo fa in un modo alquanto singo- 

fare anche dal lato letterario. 

Ed ora, quei della Diga, non hanno in argomento 

preprio nulla d’aggiungere: i /assa che i-diga.... que- 

fallri. 

Guer della Diga 

CHI SARÀ MAI? 

nomi. questi che a quanto pare vanno a genio-al 

dott. Clodoveo. 

i Gionala no, di sicuro, ma qualcheduno, se Dio 

vuole, sarà quell’abbonato della S/e//z che fa il cà del 

diavolo perchè la Diga nen e illustrata. 

Ah, per tutte le lenti degli occhiali che han ser- 

vito al prof. G. a guardare attraverso alle miserie 

umane dal 1848, all'anno di grazia 1890, — sapete 

che quel tal abbonato della S/e//2, deve essere proprio 

un temo numer’ uno! 

Eh, non si canzona per bacco e ciana: egli il 

modeste cittadino, che può essere e non essere ce- 

libe o ammogliato, aver figli ed esser vedovo, gic- 

vane 0 vecchio, o uomo di mezza età e di mezzo 

carattere, eloquente come il consiglier, Raiser, 0 vi 

ceversa muto come il cav. Morgante; — egli vuole 

a tutti i costi che dalla fesl4 del nostro gazzettino, 

sopprimiamo la parcla #//us/rato. 

Ebbene, vediamo se è possibile di far che l’uma- 

‘ nità, abbia un’infelice di meno. 

Affinchè la Diga comparir possa ne. venturo nu- 

mero, illustrata, com'è desiderio dell’abbonato della 

Stella, ci mandi. egli il suo ritratto. 

E se anche non ci scn danari in cassa, doman- 

deremo magari a prestito al prof. G. una decina di 

lite (egli è infinitamente più ricco di noi e dieci lire 

non sarebbero per lui che un’inezia proprio incalco— 

labile, e con quelle potremmo trovare subito l'artista 

che riveli al mondo con la sua matita le sembianze 

ancora incognite di quel Carzeade o Girasole che sia 

che è preso dalla invincibile melanconia. d'occuparsi 

dei fatti nostri. 

Ma intendiamoci bene, che .il ritratto mon sia 

apocrifo, perchè il far vedere /ucciole per Janterne 

non è ‘una bella cosa, e il prof. G. potrebbe prote- 

stare, — Così adunque, potremmo si o no accontentare 

l’illustre, ma non ancora mai illustrato abbonato della 

Stella? 

C'è tempo fino a giovedì della ventura settimana. 

La Dira. 

Appunti, reclami, desiderî, ecc. 
dei lettori della « DIGA » 

Cose del nostro Ospitale. 
;I 

‘n fatto degno di neta è accaduto tempo fa in 

GA seno al Consiglio d’'amministrazione del nostro 

%° civico cspitale. 
Da quanto venni io esponendo da lungo pezza su 

questo gazzettino, cramai è troppo nota la tendenza 

nel segretario sig. Ferrario di economizzare su tutto 

e basti gettare uno sguardo sul modo con cui vien 

trattata la cucina 

Senonchè l’episodio che sto per raccontarvi 

conferma i riguardi nel predetto signore non solo, 

ma accresce la sua fama di grande economizzatore. 

In una delle passate sedute del Consiglio, tra le 

«altre cose, si trattava di sanzionare una proposta del 

sig. Ferrario per l'accrescimento del decimo della paga 

agli impiegati, ogni sessennio. 

( Vedete. in qual modo vadano a finire le eco- 

nemie fatte sul cibo del povero!) 

Or dunque trattandosi di tal proposta d’aumento 
agli impiegati, anche il capo infermiere mostrò la vo- 

lontà di essere compreso nel preposto beneficio, e 

parlò in prcposito al segretario. Era giusto si o no? 

Ma il segretario se ne schermi, e rispose essere 

il capo infermiere compreso nel personale sanitario 

e di conseguenza nen era ammissibile per suo conto, 

un accrescimento come per gli altri impiegati. 

Il capo infermiere medesimo si rivolse allora al 

Direttore cav. Celotti e questi gli promise d'appeg- 

giarlo. 
Venne il giorno in cui doveva aver luogo il Con- 

siglio. i 
La cosa fu pertata sul tappeto, e il segretario 

mostressi irremovibilmente saldo nel suo principio, 

mentre poi il dott. Celotti gli fece capire che egli 
intendeva di fare formale proposta di accrescimento 

per tutto il personale sanitario, ed il Consiglio rimandò 

la cosa allo studio per un altra seduta. 

È a far veti che la giusta e bella proposta del- 

l'’egregio direttore Celctti venga accolta, in nome 

dell'equità ‘e dell'umanità. 

Ma intanto domando io: non pare al signor Fer- 

rario di ‘essere rimunerato abbastanza cen L. 3000 

all'anno di stipendio per sei ore di lavoro quotidiano 

nei giorni ordinari della settimana, e alla festa, con 

sole ore tre? 

E se egli aspira a un accrescimento nei sensi 

che fu narrato perchè da quello stesso, accrescimento 

debbano venir esclusi i poveri paria componenti il 

personale sanitario ? 

eqAomeo. 

Le campane della Chiesa di S. Ricolò 

È la seconda volta‘che questo imparziale gaz- 

zettino reclama dalle autorità competenti di provvedere 

perchè cessi una buona volta l'abuso che si permette 

il molto reverendo parroco della Chiesa di S. Nicolò, 

di suonare le campane per un ora di seguito più di 

quello che è prescritto dai regolamenti municipali. 
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Add 

Pare fino impossibile che non passi settimana 

senza che quello o quell’altro santo sia festeggiato 

così a lungo dagli stuonati concerti di queste benedette 

campane. 

La settimana passata per due o tre giorni, la 

mattina e la sera fino quasi alle ore 10 pom. quei 

poveri abitanti che hanno la fatalità di abitare in 

quei pressi della Chiesa, dovettero chiudere tutte le 

porte e le finestre € soffocar dal caldo, o abbandonare 

le abitazioni, per non essere rotti i timpani. 

L'Assessore municipale ed un Consigliere del 

Cemune che abitano. nella parrocchia, dovrebbero 

prestarsi per per fine una buona volta e mcttere a 

pesto chi trasgredisce ai regolamenti in vigore, es- 

sendo la legge uguale per tutti. 

Sappiamo che a nulla valsero Je raccomandazioni 

dei parrocchiani fatte presso questo non tanto urbano 

parroco, ma anzi per dispetto ci diede crdini acciocchè 

si sucni ancora più a lungo. 

Abbiamo la speranza che questo reclamo non 

resti lettera morta. 

A voi pci, mai abbastanza reverendo, ricordatevi 

che la Città non è villaggio e che se continuerete nel 

voler essere dispettoso verso i parrocchiani, vi fa- 

remo riternare alla campagna a deliziare coi vostri 

concerti i contadini. 
luni parrooch ans. 

Via Brenari. 

La Diga forse un poco noiata dalla solita anti- 

fona che anatemizza la incuria municipale e la inerzia 

usata nell’esaudimento dei giusti reclami cittadini, la 

Diga tentava rifiutare l'ospitalità consueta a questo 

trito e ritrito argomento: in2f/iamento Via Brenari. 

Però caldamente pregata, e per non venir meno 

al suo pregramma, aperse l’ambiente del suo gior- 

nale ove si pubblicano: Appur/î, reclami ecc., e la rin- 

grazio. 

E veniamoa dire il merito: per nulla io mi chiamo 

Verum. Il vero vero della verità vera, è il mio em- 

blema. È egli vero che in Via Brenari si è danneg- 

giati nell'interesse e nell'igiene per la polvere che 

emana pei continui ruotabili e percerso di cavalli che 

accedono alle maniscalcherie ? È vero che i cittadini 

di Via Brenari pagano tasse e multe al pari di tutti 

gli altri per godere anch'essi in equa misura degli 

stessi benefici? E vero che Via del Sale viene inaf 

fiata due o più volte al di, quantunque vi4 secondaria? 

È vero che Via Brenari venga del tutto abbandonata? 

— ©rbene Via Sale e Via Brenari sono anche secon- 

darie. Perchè inaffiate dunque Via del Sale e lasciate 

soffocare gli abitanti di Via Brenari? Si risponde: 

perchè in Via del Sale abita um'Assessore ed un tec- 

nico municipale, mentre Via Brenari non ha cotesto 

onore. — Dopo reso manifesto tale fatto che qualifica 

l’iniqua giustizia distributiva, non mi resta che liqui- 

dare una circostanza ed è: — O il Municipio è cieco 

e sordo, e allora lo compiango e pregherò il Cielo 

per la sua prenta guarigione, o fa il cieco ed il sordo, 

e allora meriterebbe diventarlo, ad esempio di coloro 

che mancano ai compiti che vengono loro imposti 

dalle leggi divine ed umane. 

® 
| 
| 

La bucna fede però degli abitanti di Via Brenari 

li determina ad insistere ancor per una volta (cen la 

speranza di venir esauditi) per il caldamente imple- 

rato inaffiamenito. - 

Vor. 

La Via Pracchiuso. 

Finalmente dopo tanto scrivere, in Via Pracchiuso 

riattano il selciato. E sta bene. Ma quand'è che si 

penserà porre un riparo allo spanditoio? 

E la garretta cadente, quand'è che il. Municipio 

si deciderà a farla levar via in omaggio alla sicu- 

rezza dei passanti? 

Adesso che s’è incominciato si proceda e che la 

sia finita una buona volta. 

Gino 

Cividalesi trasparenti 
« L'uomo che vuole saper molto, debbe adoperare 

molto e debbe umiliarsi molto abbassando sè m:desime 
e inchinando i capo, tanto che "1 ventre vada per 
terra, ed allora avrà scienza e sapienza. » 

Dai Fioretti dì S. Francesco 

GN persuada la S/ella Friulana frequentemente 

&eclissata dagli occhiali di sor Guido che riflette 

>2 la luce dal mai abbastanza lodato suo papà il 

prof. Camaleonte. 
E ben vero che essa S/e/la manda uno dei suoì 

raggi fino a Cividale, nell’ultimo numero, 3 agosto. 
Ma siccome tra noi splendono altri astri più rilucenti, 

così non poterono questi pacifici cittadini ammirare 

la Stella... e nemmeno i suci raggi, così il signor 

Garzetto può benissimo diverare le gubane Toffoloni 

e Vivenzi co’ suci guadagni, senza bisogno di ternare 

a Udine colle copie della Niga nel fagolto. 

Anzi in segno cli protesta è venuto da me 

Luigi Toso 

il quale mi ha incaricato di farlo conoscere alle genti 

friulane, consegnandomi il suo biglietto di visita ed 

una carta da lire 25 per il mio disturbo. Ed ic ho 

detto : finalmente la cuccagna è capitata. 

S'accomodi sior Luigi sulla poltrona, si metta in 

posizione, perchè riesca bene. E sior Luigi allargando 

la velada, mettendo il pollice tra le aperture bracciali 

del gilet di mussolina, sedette dicendo : Para mi piace 
l’organica posilura della sua macchina cleopatrica. 

Stia fermo. i 

Che bel ritratto! Statura gigantesca; occhi vivaci; 

viso da Melbournghese; boccuccia da dama; mustacchi 

da damo; corpo complesso; gambali asiatici: rivela- 

zione di una persona colta ed istruita come i Somali 

del Niagara. 

— Cosa le sembra di questa figura nobile, archi- 

tettonica, solfurea ? 

— Un Perù, egregio signore, un Perù. 

— Sebbene una gamba sia colta da una sciatica, 
pure non c'è male. 

— È celibe il signore? 
— Nc, sono matrimoniato per la seconda volta, 
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— Felice lei. Io sono una, specie di misantropo: 

non pesso vedere le denne, e tutt'al più mi diverto 

a fare il fotografo. } 

— Cosa vuol dire ciò ? 

— Ritrattare. 

— Sicchè Lei cra fa una ritrattazione della mia 

perscna bisconiugata © 

— È vero, è vero. 

— Mi racconti qualcosa; frattanto io darò ter: 

mine alla mia operazione. 
Sior Luigi mi disse come qualmente ei fu gicvane 

e frequentò la sccietà. 
Balli, teatri, soires, dejuneurs, defiles, entrefilés, 

quadriglie, lancieri... e nen ci. sono in Eurcpa dame 

o cavalieri che non abbiano avuto rapporti con lui. 

Una velta, mi disse, in un salone fui colpito. da 

un Mcrfeo che minacciava di sclimpignare l'abito delle 

danzarine. 

— Il mio nome fece il giro. di tutti i giornali; 

lottai come un atleta, e credetemi, se avessi avuto 

fortuna, io sarei divenuto il primo ministro di S. M. 

la Regina Vittoria. 
Ministro dell’agricollura, rustica progenies, col 

segretario annerito gisulfeo spudicchio. 

— Me n° congratulo. Ma è italiano Lei? 

— Anzi friulano, purò sangue. I miei antenati... 

le mie evacuazicni pirctecniche... 

— Si volti un pochino; devo pennellarlo in profilo. 

— Vuole anche profilarmiò O manesca prole! 

Fui al Teatro dell'Opera a Parigi e gustai la Marion 
Delorme. 

Maricn.... quì incomincia ad im papperarsi... ed a 

a riscaldarsi un po’. 

— Conosce bene adunque quell’opera ? 

— Marion? Maricne ? Sacratonero l'ho tutta in 

testa, e se vucle una melodia.... 

Prese un’'armonica e con una voce diafana cantò: 

Marion Marione 
L’ho in testa tutto îl di 
Dall Alpi alle Piramidi 
Fino a settentrione. 

E guardando il cielo che s'era rannuvolato, 

esclamò : Che Cielo rovescievole! Poi continuò a cantare: 
Tradilor! che compensi in tal guisa... 

— Ma questa non è la Marion. 

Scusi, un’imsolaia mi ha fatto perdere .il motivo. 

Del resto tutti e tre i personaggi ec le perscnaggie me 

le ricordo benissimo, e ‘anca quindo vado a casa 

prenderò lo spartito e sul piano voglio rammentare 

le rimembranze della 

Marion... Marion... Marione 
delle cui note amabili 
io solo son padrone. 

— Ho finito sicr Luigi : può prendersi le sue misure. 

— Le misure dI Emh1... Triplicemente la riverisco, 

e vado dai miei coloniali a vedere la mia violara; e 

se ne andò col ritratto in tasca. 
Ecco cara Stella Friulana, come nen sia possibile 

accententarti, fino a tanto che sulla faccia della terra 

esistono cotesti tipi — buoni in fondo — ma meri- 

tevoli di un’onesta satira per farli mutar sistema a 

vantaggio proprio e della Società... 

Questo signcre può andare superbo della sua fo- 

tegrafia. che ncn poteva riuscire più completa, ed es- 

sere grato all’artista che lo servi a dovere. 
p DD è 

ev: Solaro. 

Chi è Barbanera ? 

lo di certo non lo ccnosco nè mi curo di fare la 

sua cencscenza, pcichè egli dev'essere un cittadino 

udinese e non di Cividale. 
Nel suo articoletto sulla S/e/a di domenica scorsa 

egli consiglia i cividalesi a nen prendere codesto 

giernaletto secondo lui, maldicente. 

Ncen potendo cenoscere. l’autore. della cronaca 

cividalese, termina .il suo articolo col dire che in 

lucgo di un buffetto regalerebbe a me una gudarza 

del Tcftaloni; per pci rimandarmi a casa. 

Faccio presente al sig. Barbanera ch'io non ho 

bisogno di gubane, ed ancho avendone, potrei acqui 

starle col ricavato della vendita del giornale, sendochè 

i cividalesi mi aspettano sempre desiderosi di leggerlo. 

Il galoppino della « Diga » per Cividale. 

Parzialità. 

Gli agenti municipali di qui vietarono ad un e- 

sercente di cccupare un posto sul marciapiedi con 

sedie e tavolini, e ciò sta bene. Si ncti però che un 

seccndo esercente del medesimo mestiere, è cognato 

di uno degli agenti in parola; ed a questo per il vin- 

colo di parentela, concesse d’occupare il pesto riser- 

vato ai pedcni, cvvero per. meglio diro, chiude un 

ccchio e lascia fare. Viene da sè la. parzialità e ciò 

mi pare che non vada bene, pcichè. cgni pubblico 

esercente è cbbligato a stare ligio e puntuale ai re- 

golamenti impostigli. 

Geremia. 

In teatro 

avremo in settembre l’Ebreo. 

Speriamo che almeno questo — giacchè i cristiani 

non se ne danno per intesi — intonacherà la facciata 

del Ristori, veto ghetto... Ma, che! vera stalla in- 

degna di una città civile. Cosa fanno i soci? Cosa fa 

la Presidenza è Cosa diranno i sigmori forestieri9g 

Cyapilo, 

i Hi Forumjulii 

chiama magra la Musica del Candotti e dal momento 

che lo ha deito lui che in fatto di musica ne sà più 

di Bethoven, Mezart e di Ressini, uniti assieme tutto 

il mondo deve fare di cappello. — E quante bestia- 

lità di giudizi di più commetterebbe. il. mondo, se 

pronto non fosse a rivelarli e correggerli il Times Ci» 

vidalese. Onore al merito. 
° Aovollo 0. 

NIZZA 
ca 

“AE. Qu spettacoli d’oggi. 

Per cggi è annunciata la corsa dei fantini. 
AI Teatro Scciale ha luogo la 2.* rappresentazione 

del Lolengrin, un magnifico spettacclo allestitoci in 

tutto punto dal nostro bravo concittadino sig. Adriano 

Pantalecni 


